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Il progetto “Bologna metalmeccanica” 
nella storiografia sulla deindustrializzazione

Carlo De Maria*

1. Premessa

Il progetto “Bologna metalmeccanica” ha mosso i primi passi nel 2018 e l’ar-
co cronologico scelto riguardava la storia dei cinquant’anni precedenti. Veni-
va fissato come punto di partenza il 1968-69, il Sessantotto degli studenti e il 
Sessantanove operaio, spesso considerati un unico periodo di mobilitazione: il 
«secondo biennio rosso» del Novecento, dopo quello del 1919-20, adottando 
la lettura di Bruno Trentin1.

Certamente, la mobilitazione sindacale dell’“autunno caldo” fu particolar-
mente intensa nelle grandi fabbriche fordiste del Nord-Ovest. Ma se il centro 
della mobilitazione è da individuare nel “triangolo industriale”, gli studi di storia 
del lavoro hanno articolato l’analisi del 1969 anche verso altri territori: l’Italia 
del Sud, con riferimento alle grandi imprese pubbliche sostenute dallo Stato, e 
la Terza Italia (cioè l’Italia del Centro/Nord-Est, Emilia-Romagna compresa), 
dove invece si andava diffondendo una rete sempre più fitta di piccole e medie 
imprese, delineando una realtà produttiva diversa sia dal modello fordista del 
“triangolo” sia dalle logiche assistenzialiste del Mezzogiorno2.

Nei primi anni Settanta il potere dei sindacati era al culmine, lo Statuto 
dei lavoratori (1970) portava a compimento un’intera stagione di costruzione 

*  Professore associato di Storia contemporanea all’Università di Bologna.
1  Bruno Trentin, Autunno caldo. Il secondo biennio rosso 1968-1969, intervista di Guido Liguori, 

introduzione di Maurizio Landini, Roma, Editori Riuniti, 2020 (I ed. 1999).
2  Stefano Bartolini, Pietro Causarano, Stefano Gallo (a cura di), Un altro 1969: i territori del conflit-

to in Italia, Palermo, New Digital Frontiers, 2020.
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della stabilità lavorativa3, ma negli anni immediatamente successivi lo scena-
rio cominciò a mutare. La crisi economica degli anni Settanta (a partire dallo 
shock petrolifero del 1973-74, che pesò particolarmente sui paesi dell’Europa 
occidentale)4 cominciò a determinare una trasformazione del sistema capitali-
stico internazionale con l’affermazione delle politiche neoliberiste e, dunque, il 
ridimensionamento dell’intervento pubblico nell’economia e nella società.

Terminava il cosiddetto “trentennio glorioso” post-1945 nel quale il siste-
ma capitalistico era stato caratterizzato dal compromesso “socialdemocratico” 
(o compromesso keynesiano) teso a conciliare, in un contesto di crescita eco-
nomica, sviluppo capitalistico ed equità sociale, soprattutto attraverso gli inve-
stimenti nel sistema di welfare5. I primi studi sulla crisi e la perdita di rilevanza 
del settore industriale nei paesi occidentali emergono, a livello internazionale, 
proprio nel corso degli anni Settanta. In quel decennio e nel successivo il di-
battito su “deindustrializzazione” e società “post-industriale” è appannaggio di 
economisti, sociologi e attivisti politici. Gli studi storici, come comprensibile, 
sarebbero arrivati solamente più tardi6.

La deregulation rispetto alle garanzie lavorative del periodo precedente co-
minciò a incidere con evidenza sul contesto italiano a partire dagli anni Ottanta, 
ma significativo, da questo punto di vista, era già stato il segnale lanciato in Italia 
dal movimento del Settantasette, i cui protagonisti si erano definiti «precari», 
adottando quello che sarebbe presto diventato un termine-chiave del dibattito 
pubblico7. I dati relativi agli ultimi due decenni del secolo, come si vedrà in det-
taglio nelle pagine che seguono, tratteggiavano anche in Italia i contorni della 

3  Eloisa Betti, Precari e precarie. Una storia dell’Italia repubblicana, Roma, Carocci, 2019, cap. 2.
4  A livello internazionale, gli anni Settanta furono segnati dalla questione energetica. In seguito alla 

quarta guerra arabo-israeliana nell’ottobre 1973, gli Stati arabi produttori di greggio, riuniti nell’Or-
ganizzazione dei paesi esportatori di petrolio (Opec), aumentarono vertiginosamente il prezzo del 
barile per “punire” i paesi che sostenevano Israele. I paesi importatori, in particolare quelli dell’Europa 
occidentale e il Giappone, subirono l’aumento del prezzo e furono costretti a misure di austerità fina-
lizzate soprattutto al risparmio energetico. Questo fu il punto di partenza di una crisi economica più 
profonda che segnò quel decennio. Sulla centralità della questione energetica e sulla sua connessione 
con le tematiche ambientali tra dimensione nazionale ed europea, si veda Laura Scichilone, L’Europa e 
la sfida ecologica. Storia della politica ambientale europea (1969-1998), Bologna, il Mulino, 2008, p. 87.

5  Mariuccia Salvati, Il Novecento. Interpretazioni e bilanci, Roma-Bari, Laterza, 2001, con particola-
re riferimento alle pagine dedicate al «secolo socialdemocratico».

6  La storiografia riesce a tematizzare la questione a partire dai decenni a cavallo tra XX e XXI seco-
lo, cfr. Valerio Caruso, Gabriella Corona, La deindustrializzazione in Italia: uno sguardo d’insieme, in 
“Clionet. Per un senso del tempo e dei luoghi”, 2019, n. 3, pp. 197-204, https://rivista.clionet.it/vol3/
caruso-corona-la-deindustrializzazione-in-italia-uno-sguardo-d-insieme/.

7  Domenico Guzzo (a cura di), Da “non garantiti” a precari. Il movimento del ’77 e la crisi del lavoro 
nell’Italia post-fordista, Milano, Franco Angeli, 2019. 

https://rivista.clionet.it/vol3/caruso-corona-la-deindustrializzazione-in-italia-uno-sguardo-d-insieme/
https://rivista.clionet.it/vol3/caruso-corona-la-deindustrializzazione-in-italia-uno-sguardo-d-insieme/
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società post-industriale con riferimento alla progressiva diminuzione del nu-
mero di addetti al settore manifatturiero e alla terziarizzazione dell’economia. 
Deindustrializzazione, assenza di una politica industriale e deregolamentazione 
del lavoro si intrecciavano nelle scelte politiche dei governi, mentre si diffonde-
va tra le forze politiche la convinzione che diminuendo i vincoli legislativi sui 
contratti di lavoro (favorendo, cioè, il lavoro a termine e precario) fosse possibile 
combattere la disoccupazione. Un’idea generalmente accettata, negli anni No-
vanta e nei primi anni Duemila, sia a destra che a sinistra, in un quadro di crisi 
generalizzata dei partiti e dei sindacati8.

La precarietà diventa, infine, norma nel mercato del lavoro internazionale 
con la crisi iniziata nel 2007-2008, durata circa un decennio. Dopo quella che 
è stata definita come «la prima crisi dell’epoca globale»9, si può registrare un 
cambio di tendenza con l’affacciarsi nel dibattito italiano e internazionale, sep-
pure in posizioni ancora defilate, del tema della “reindustrializzazione”: la ne-
cessità di reagire, in maniera coesa, alle crisi industriali e di opporsi, nel contesto 
della globalizzazione dei mercati, ai processi di delocalizzazione produttiva. La 
battaglia contro le delocalizzazioni e, dunque, contro i licenziamenti ad opera di 
multinazionali e gruppi finanziari si sta delineando come una questione centrale 
per la democrazia. I primi anni Venti di questo secolo sono caratterizzati dal 
diffondersi di mobilitazioni territoriali per il mantenimento dei livelli occupa-
zionali e la difesa del tessuto produttivo, soprattutto nelle aree dove esiste una 
tradizione di collaborazione tra sindacati, partiti di sinistra e istituzioni locali.

2. La deindustrializzazione: «grande trasformazione» del tempo presente

Il processo di globalizzazione e il trasferimento di numerose attività industriali e 
manifatturiere da Europa occidentale e Stati Uniti verso aree a basso costo della 
manodopera, soprattutto in Asia orientale e meridionale (Cina, India, Indone-
sia, Thailandia) e, in misura minore, in Europa orientale, ha modificato profon-
damente tra XX e XXI secolo la geografia economica del mondo10. 

8  Cfr. Betti, Precari e precarie, cit., cap. 4 e cap. 5; Piero Ignazi, Partito e democrazia. L’incerto percor-
so della legittimazione dei partiti, cap. V; Mimmo Carrieri, I sindacati, Bologna, il Mulino, 2012, cap. 4.

9  Adam Tooze, Lo schianto. 2008-2018. Come un decennio di crisi economica ha cambiato il mondo, 
Milano, Mondadori, 2020.

10  Federico Romero, Storia internazionale dell’età contemporanea, Roma, Carocci, 2012, cap. 7.
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La deindustrializzazione è un processo di cambiamento economico e sociale 
che si inserisce in questo contesto e comprende in sé una serie di fenomeni: la dimi-
nuzione dell’attività e dell’occupazione manifatturiera (in una parola, la riduzione 
del peso della produzione industriale), la crisi della classe operaia e dell’azione sin-
dacale di fronte alla frammentazione del lavoro, l’affermazione del neoliberismo, 
il trionfo del mercato e l’arretramento delle politiche sociali, la crescita del settore 
terziario (commercio, finanza, telecomunicazioni) e la transizione post-industriale 
della società, la trasformazione delle fisionomie territoriali e del paesaggio urbano 
con la riconfigurazione di spazi e del loro uso, gli effetti del progresso tecnologi-
co, che possono comportare, a loro volta, profonde ristrutturazioni dell’economia 
con ripercussioni sull’occupazione, specie nel comparto manifatturiero11.

In una prospettiva più ampia, la deindustrializzazione e la delocalizzazione 
degli investimenti industriali all’estero possono essere visti anche come risposta 
alla conflittualità operaia cresciuta a partire dal secondo dopoguerra; una rispo-
sta che si palesa nel momento in cui il periodo di crescita economica del trenten-
nio post-1945 lascia spazio alla crisi economica internazionale degli anni Set-
tanta12. Purtuttavia, gli studi finora disponibili evidenziano come la riduzione 
dell’occupazione industriale riconducibile al trasferimento di unità produttive 
all’estero spieghi solo una parte, seppur significativa, della diminuzione dell’at-
tività e dell’occupazione industriale.

Come ha suggerito Roberta Garruccio, dunque, il termine “deindustrializza-
zione” rappresenta contemporaneamente il descrittore della perdita di rilevan-
za della manifattura, il processo economico-sociale che la ritirata dell’industria 
rappresenta e, più in generale, una catchword capace di aggregare intorno a sé 
nuove indagini interdisciplinari13. 

Sia ben chiaro, non è il mondo intero che si deindustrializza, tanto che si po-
trebbe osservare che se la prima e la seconda rivoluzione industriale avevano ge-
nerato la «grande divergenza»14 dell’Europa e del nord America dal resto del 

11  Per un quadro dei fenomeni legati alla deindustrializzazione, Gabriella Corona, Volti e risvolti della 
deindustrializzazione. Alcuni interrogativi sulla contemporaneità, in “Meridiana”, 2016, n. 85, pp. 9-34.

12  Cfr. Beverly J. Silver, Forces of labor. Workers’ Movements and Globalization since 1870, Cambrid-
ge, Cambridge University Press, 2003 (trad. it. Le forze del lavoro. Movimenti operai e globalizzazione 
dal 1870, Milano, Bruno Mondadori, 2008).

13  Roberta Garruccio, Chiedi alla ruggine. Studi e storiografia della deindustrializzazione, in “Meri-
diana”, 2016, n. 85, pp. 35-60, in particolare p. 37.

14  Kenneth Pomeranz, La grande divergenza. La Cina, l’Europa e la nascita dell’economia mondiale 
moderna, Bologna, il Mulino, 2004 (ed. or. 2000). Una delle tesi di fondo di questo volume è che sotto 
il profilo degli indicatori economici fondamentali (densità di popolazione, tecniche agricole, attività 
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mondo, la terza e la quarta hanno favorito, e stanno producendo, la chiusura di 
quella divaricazione in termini di produzione nel settore secondario, con una cre-
scita dell’industria particolarmente accentuata in Asia e nel Pacifico15. Di deindu-
strializzazione si può correttamente parlare in relazione a una dimensione locale/
regionale o nazionale e, inserendo tali casi di studio, all’interno di una riflessione 
per aree geo-economiche. Dal punto di vista metodologico, dunque, per cogliere 
appieno i processi di deindustrializzazione occorre intersecare l’analisi dei processi 
locali con altre scale di analisi spaziale più ampie, tendenzialmente globali16.

A livello internazionale, il processo di deindustrializzazione si impose all’at-
tenzione per la prima volta con una certa forza in Gran Bretagna e negli Stati 
Uniti, a seguito della crisi degli anni Settanta. L’Inghilterra, primo paese ad in-
dustrializzarsi tra XVIII e XIX secolo, fu anche il primo a porsi qualche doman-
da sul declino del settore secondario e sulla deindustrializzazione17. Tuttavia, 
in certe aree della prima grande ondata di industrializzazione statunitense, un 
calo dell’occupazione industriale aveva iniziato a manifestarsi anche prima, per 
la precisione già negli anni Sessanta. Fu in quel momento che divenne popolare 
l’espressione «rust belt», letteralmente la cintura arrugginita, come evoluzione 
storica negativa della «manufacturing belt», la cintura industriale-manifattu-

proto-industriali, diffusione della moneta, consumi, speranza di vita) fino almeno alla metà del XVIII 
secolo non esistevano differenze apprezzabili tra le aree più sviluppate dell’Asia (la zona di Shanghai, 
nel delta del Fiume Azzurro, e la regione cantonese in Cina; le regioni di Osaka e Kyoto in Giappone; 
la pianura bengalese in India) e il nucleo centrale dello sviluppo economico dell’Europa occidentale, 
vale a dire la Gran Bretagna e l’Olanda. Pomeranz ne deduce che, date queste premesse, il fatto che 
lo sviluppo industriale e il decollo capitalistico abbiano poi avuto luogo, nel XIX secolo, in Europa e 
non in Asia (o meglio prima in Europa e in Occidente che in Asia) sia da ritenersi legato a determina-
te circostanze storiche, delineando una “divergenza” profonda ma temporanea che non poteva essere 
considerata il frutto di una stabile superiorità.

15  Cfr. Richard Baldwin, La grande convergenza. Tecnologia informatica, web e nuova globalizzazione, 
Bologna, il Mulino, 2018. La rivoluzione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (Ict), 
nota anche come «terza rivoluzione industriale», si è attuata compiutamente tra anni Novanta del XX 
secolo e primo decennio del XXI secolo, con la nascita del web, della telefonia cellulare e con la digitaliz-
zazione dei media della comunicazione audiovisiva, consentendo, tra le altre cose, di organizzare processi 
produttivi complessi sulla lunga distanza. Ciò ha reso sempre più conveniente per le imprese trasferire il 
lavoro ad alta intensità di manodopera nelle nazioni in via di sviluppo. Le prime forme di trasmissione di 
dati tra calcolatori connessi in rete risalgono agli anni Sessanta e Settanta del Novecento: da quel momen-
to in avanti, le tecnologie proprie dell’informatica cominciarono a integrarsi con le telecomunicazioni, 
avviando così un processo di digitalizzazione che è proseguito con la diffusione dei personal computer 
negli anni Ottanta e che è cresciuto costantemente nei decenni successivi. Oggi, gli ultimi sviluppi del 
dibattito pubblico vertono, a livello internazionale, sugli effetti della «quarta rivoluzione industriale» e 
sui processi di trasformazione imperniati sull’intelligenza artificiale.

16  Garruccio, Chiedi alla ruggine, cit., pp. 35-37.
17  Tra gli studi classici in proposito, si veda quello degli economisti Robert Rowthorn, John Wells, 

De-industrialization and Foreign Trade, Cambridge, Cambridge University Press, 1987.
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riera, espressione con cui veniva denominata nel suo insieme l’area in cui si tro-
vava la maggior parte degli impianti delle imprese siderurgiche, metallurgiche, 
automobilistiche americane che avevano fatto la storia industriale del paese18. 

L’iniziale focalizzazione nord-americana e britannica si è presto allargata al 
Nord del mondo (Global North), ossia quella ventina di paesi avanzati dell’oc-
cidente, più il Giappone, che nei tre decenni di crescita seguiti al secondo con-
flitto mondiale generavano da soli circa l’80% del Pil mondiale. La perdita, so-
prattutto a partire dagli anni Ottanta, di decine di milioni di posti di lavoro nel 
settore industriale cominciò a provocare, da un lato, il calo della partecipazione 
sindacale e, dall’altra, tentativi di resistenza delle classi lavoratrici. 

L’esempio di lotta più dura è certamente rappresentato da quella dei minato-
ri britannici tra il 1984 e il 1985, lotta conclusa con una sconfitta politica che 
resta profondamente impressa nella coscienza sindacale europea; nei decenni 
successivi questa resistenza non è venuta meno, ma non è riuscita a impedire 
che i lavoratori industriali perdessero molto di ciò che avevano prima guada-
gnato in termini di diritti e di quota del reddito generato19.

La tabella mostra, dunque, che tra l’inizio degli anni Settanta e il 2001 il peso 
dell’occupazione manifatturiera sul totale si riduce nei maggiori paesi occiden-
tali e in Giappone, ma con maggiore evidenza del trend prima negli Stati Uniti 
e poi nel Regno Unito.

Tabella 1. Occupazione dell’industria manifatturiera (% sul totale).

Anno Italia Francia Germania Regno U. Giappone Stati Uniti
1970 32,2 28,8 38,7 31,1 26,4 27,1
1980 30,7 25,3 35,8 28,5 24,4 21,2
1990 25,8 22,0 28,4 20,3 24,3 18,3
2001 23,7 19,6 24,3 17,2 21,9 16,6

Fonti: Renato Giannetti, Michelangelo Vasta, Storia dell’impresa italiana, Bologna, il Mu-
lino, 2005, p. 36; Marco Doria, La deindustrializzazione italiana. Riflessioni tra economia e 
storia, in “Società e storia”, 2019, n. 165, pp. 591-607, p. 593.

18  Cfr. C.S. Campbell, Rust Belt, in The American Midwest. An Interpretative Encyclopaedia, Bloo-
mington, Indiana University Press, 2007, pp. 78-80.

19  Garruccio, Chiedi alla ruggine, cit., p. 38.
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Il dibattito pubblico sulla deindustrializzazione comparì per la prima volta in 
Italia nel corso degli anni Ottanta ed è arrivato fino a oggi con un andamento 
carsico, che ha alternato, in assenza di scelte chiare di politica industriale, im-
provvisi allarmi e lunghi silenzi20. Un’emergenza sottaciuta, «per difetto di stru-
menti e progettualità», da attori sociali e istituzionali21, «una debole o nulla 
reattività nel governare politicamente e istituzionalmente questi fenomeni»22, 
certamente legata all’affermazione a livello nazionale e internazionale delle po-
sizioni neoliberiste e al conseguente “passo indietro” di Stato ed enti pubblici 
nella regolamentazione economica e sociale.

La difficoltà di mettere compiutamente a fuoco il tema di una “deindustria-
lizzazione italiana” è, in parte, riconducibile anche alle posizioni dei sindacati. 
Negli anni Settanta i primi segnali di crisi del fordismo furono interpretati esclu-
sivamente come ristrutturazione capitalistica e reazione antioperaia, mentre nel 
decennio successivo ci si concentrò nella contrattazione di strumenti di sostegno 
al reddito dei lavoratori espulsi, talvolta con episodi di forte conflittualità a li-
vello locale, ma senza riuscire a fornire una cornice interpretativa del fenomeno 
a livello nazionale. Secondo l’analisi di Gilda Zazzara, la «forte impronta indu-
strialista del sindacalismo italiano», affermatasi tra anni Sessanta e Settanta, ne 
modellò le analisi politiche in direzione di un «rifiuto categorico della prospet-
tiva della deindustrializzazione»23. 

Improvvisamente, nel 1980, l’opinione pubblica italiana venne investita dalla 
tematica, che, all’epoca, sembrava limitata alla crisi di alcuni settori tradizionali, 
come l’automobile, l’acciaio e la cantieristica. Quell’anno rappresenta una data 
periodizzante e, in particolare, un momento di svolta nella storia del sindacato, 
segnato da una sconfitta molto dura nella lunga vertenza alla Fiat Mirafiori di 
Torino, dove l’azienda aveva annunciato l’intenzione di procedere a migliaia di 
licenziamenti per contenere i costi di produzione. Alla fine dell’estate iniziò una 
dura vertenza da parte della Federazione lavoratori metalmeccanici (Flm), la fe-

20  Cfr. Luciano Segreto, Un nuovo fiume carsico. La deindustrializzazione in Italia nel dibattito pub-
blico, in “Passato e Presente”, 2016, n. 99, pp. 13-40.

21  Carolina Castellano, Pietro Causarano (a cura di), Spazi, forme e tempi della deindustrializzazio-
ne, in “Passato e Presente”, 2020, n. 109, pp. 15-45, p. 15. Discussione con la partecipazione di Roberta 
Garruccio, Giorgio Bigatti, Roberto Parisi, Stefano Musso e Gabriella Corona. La citazione è tratta 
dall’introduzione dei curatori. 

22  Roberta Garruccio, Deindustrializzazione. Ragioni per interessarsene, in Castellano, Causarano 
(a cura di), Spazi, forme e tempi della deindustrializzazione, cit., pp. 18-24, p. 21.

23  Gilda Zazzara, Deindustrializzazione e industrial heritage. Approcci convergenti alla memoria del 
passato industriale, in “Italia contemporanea”, 2020, n. 292, pp. 117-143, p. 130.
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derazione unitaria dei lavoratori del settore che dai primi anni Settanta riuniva 
Fiom, Fim e Uilm, le federazioni sindacali dei lavoratori metalmeccanici aderenti, 
rispettivamente, alle confederazioni Cgil, Cisl e Uil. La produzione venne sospesa 
e i picchetti dei lavoratori impedirono l’accesso negli stabilimenti del gruppo, a 
partire da Mirafiori, epicentro della lotta. Questa sorta di “occupazione” da parte 
dei sindacati, iniziata il 10 settembre, durò per oltre un mese, senza raggiungere ri-
sultati concreti. A seguito della cosiddetta «marcia dei quarantamila» (14 otto-
bre 1980), nella quale tanti impiegati e quadri della Fiat insieme a commercianti, 
professionisti e altri cittadini del ceto medio scesero in piazza per esprimere il loro 
sostegno all’azienda contro le rivendicazioni operaie, il sindacato, colto di sorpre-
sa, scelse la via della trattativa. La vertenza era durata 35 giorni. In seguito all’ac-
cordo firmato con l’azienda, il risultato – disastroso per il sindacato – fu che 23 
mila operai vennero posti in cassa integrazione e di fatto espulsi dalla produzione. 
Il dato più toccante è il numero di suicidi tra gli operai esclusi dalla produzione, 
circa 150 nei mesi e negli anni successivi. Iniziava, così, la crisi del movimento 
sindacale organizzato e, più in generale, il 1980 può essere preso come crinale 
simbolico della crisi di una certa militanza politica e sindacale (potremmo dire 
“novecentesca”) e della crescita di nuove forme di agire collettivo24. 

Dall’inizio degli anni Novanta la questione della deindustrializzazione co-
mincia a mescolarsi con il dibattito relativo agli effetti della globalizzazione 
sull’economia italiana – con riferimento al radicale mutamento della dimensio-
ne e della velocità dello scambio globale di merci e capitali – e con i problemi 
di fondo del sistema economico, sociale e politico nazionale. Nell’intreccio tra 
dimensione globale e locale, emergono con maggiore chiarezza le specificità ter-
ritoriali.

3. Per una geografia della deindustrializzazione in Italia

Negli ultimi decenni del secolo l’industria manifatturiera perde in Italia un 
milione e mezzo di addetti, passando dai quasi 6 milioni di occupati del 1980 

24  Pino Ferraris, Cittadinanza e welfare, in “Una città”, 2003, n. 116. Negli stessi giorni (precisamen-
te il 23 novembre 1980) il terremoto d’Irpinia provocava quasi tremila morti e, di fronte ai ritardi dei 
soccorsi di Stato, migliaia di volontari, sindacalisti e militanti accorsero spontaneamente nelle zone 
colpite dalla catastrofe. Era il segno di una nuova partecipazione politica e civile, fatta di solidarietà, 
impegno diretto e condivisione, senza la mediazione di partiti e sindacati.
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ai circa 4 milioni e mezzo del 199625, per ridursi ancora negli anni seguenti 
con particolare riferimento agli effetti della prolungata crisi apertasi nel 2007-
200826. Un calo particolarmente evidente nelle grandi imprese del Nordovest. 
Torino e Milano, in particolare, vennero investite in modo pesante dai proces-
si di deindustrializzazione, dato il peso storico dell’industria nell’economia di 
queste città.

Quando, nel 1971, il settore secondario in Italia aveva raggiunto la quota 
massima della popolazione attiva con il 44,4% degli addetti, a Torino quella quo-
ta era del 65%. Secondo i dati disponibili all'inizio degli anni 2020, gli addetti 
all’industria manifatturiera sono nel capoluogo piemontese il 25%, mantenen-
do ancora un vantaggio in confronto alla media nazionale del 20%; di riflesso, 
gli attivi nei servizi sono il 64% contro la media nazionale del 70,4%. La dein-
dustrializzazione ha colpito, in particolare, la metalmeccanica legata alla produ-
zione automobilistica, settore industriale tradizionalmente prevalente in città. 
I dipendenti delle imprese metalmeccaniche aderenti all’Unione industriale di 
Torino sono diminuiti da 261.000 nel 1979 a 86.000 nel 2011. A partire dal 
1993, la crisi occupazionale e il ridimensionamento degli organici Fiat ha col-
pito anche gli impiegati, molti dei quali avevano partecipato alla «marcia dei 
40.000» dell’autunno 198027.

Tra le pesanti eredità della crisi dell’organizzazione fordista e della deindu-
strializzazione, la formazione di larghi strati di operai poco qualificati e poco 
istruiti, difficilmente ricollocabili in un contesto di società post-industriale. Era-
no stati immessi in massa nei lavori di montaggio in linea, quando i bassi livelli 
di scolarità non costituivano, negli anni del miracolo economico e ancora negli 
anni Settanta, un impedimento al lavoro stabile e relativamente ben retribuito: 

I figli degli operai tendevano a lasciare la scuola anzitempo, convinti che 
il mercato del lavoro avrebbe continuato a riprodurre il modello che aveva 
funzionato per i padri: l’abbandono scolastico è stato fenomeno diffuso a 
Torino, e ancora alla metà degli anni ’90 la città registrava livelli di istruzione 
della popolazione inferiori a quelli delle principali città italiane del nord e 

25  Giuseppe Berta, L’Italia delle fabbriche. La parabola dell’industrialismo nel Novecento, Bologna, 
il Mulino, 2001, pp. 247-258. 

26  Crisi che comportò una perdita di circa 660 mila occupati tra il 2007 e il 2014 (Centro Studi 
Confindustria, Puntare sulla manifattura per far ripartire la crescita, nota 16-4, 2016).

27  Stefano Musso, Torino e la deindustrializzazione, in Castellano, Causarano (a cura di), Spazi, 
forme e tempi della deindustrializzazione, cit., pp. 33-38, p. 34.
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del centro, mentre i tassi di conseguimento dei diplomi di scuola secondaria 
superiore risultavano inferiori alla media nazionale28.

Anche Milano all’inizio degli anni Settanta si presentava come una grande città 
industriale, con radici storiche ben piantate nel XIX secolo, ma l’economia e 
il panorama urbano sono stati profondamente trasformati dalla deindustrializ-
zazione nei decenni successivi. Tra la metà degli anni Settanta e dei Novanta la 
base produttiva della città si contrae violentemente. Dal 1971 al 1991 gli addetti 
all’industria a Milano passano da 392.325 a 186.131. All’aprirsi del nuovo mil-
lennio sono ormai meno di 100.000. A differenza di Torino, anche grazie a una 
matrice industriale più varia e polisettoriale e alla precoce esistenza di un settore 
terziario fatto di professioni al servizio dell’impresa, del commercio e della fi-
nanza, Milano era meno univocamente caratterizzata dalla dimensione fordista 
del grande stabilimento con catena di montaggio:

Qui non abbiamo a che fare con la cosiddetta città fordista né con la presenza 
di un’impresa dominante. Ciò che distingue Milano è semmai l’esistenza di 
una comunità di imprese di medie dimensioni distribuite nei vari quartieri, 
con addensamenti attorno agli scali ferroviari e alle grandi direttrici di traffi-
co. Una presenza diffusa su tutto il territorio comunale che ha favorito un ap-
proccio decentralizzato anche alla riprogettazione della città […]. È un punto 
che mi sembra vada tenuto presente nel valutare l’odierna ripresa della città29.

Il declino industriale di Genova, uno dei tre poli del triangolo industriale italia-
no insieme a Torino e Milano, ruota maggiormente intorno al ruolo dell’impre-
sa pubblica che era assai rilevante nei settori dominanti del capoluogo ligure, os-
sia quelli della cantieristica, della grande meccanica e della siderurgia; un declino 
che ha le sue radici già negli anni Sessanta e che diventa manifesto negli anni 
Settanta. Nel descrivere le azioni di contrasto al processo di crisi della città, gli 
studi hanno prestato attenzione alle politiche locali. L’amministrazione munici-
pale ha avuto, infatti, un ruolo importante nella rifunzionalizzazione degli spazi 
industriali lasciati liberi dai settori pesanti e ha gestito una intensa interazione 

28  Musso, Torino e la deindustrializzazione, cit., pp. 35-36.
29  Giorgio Bigatti, Milano dopo l’industria, in Castellano, Causarano (a cura di), Spazi, forme e tem-

pi della deindustrializzazione, cit., pp. 24-28, p. 26. Per i dati precedentemente citati sulla portata della 
deindustrializzazione a Milano si veda anche p. 25. Per quanto concerne, lo sviluppo delle professioni 
per imprese e terziario, Bigatti ricorda la fondazione del Politecnico nel 1863 e quella dell’Università 
commerciale Bocconi nel 1902 (p. 28). 
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con il governo nazionale e con la proprietà delle imprese dopo i processi di pri-
vatizzazione delle aziende, nel tentativo di reindirizzare le attività economiche 
verso il terziario, di riqualificare il porto e di contrastare la disoccupazione e il 
declino demografico di una città che oggi punta su turismo e cultura30.

Mentre negli ultimi decenni del XX secolo il Nordovest si deindustrializza-
va, aumentavano i valori del settore industriale nella Terza Italia (cioè l’Italia del 
Centro/Nord-Est, dal Triveneto a Emilia-Romagna, Toscana, Umbria e Mar-
che), dove invece si andava diffondendo una imprenditorialità capillare e per-
vasiva spesso incardinata su unità economiche di dimensioni contenute favorite 
dalla coesione delle comunità locali31. Stavano cambiando la configurazione e 
la geografia della struttura industriale del paese. Certamente diminuiva anche il 
rilievo complessivo del settore industriale, ma sicuramente non in maniera tale 
da poterne decretare la fine. L’Italia è un paese che continua a conservare un 
comparto manifatturiero diffuso32, certamente con un numero decrescente di 
imprese di grandi dimensioni.

Proprio tra gli anni Ottanta e Novanta la Terza Italia diventerà uno degli 
esempi più citati, anche a livello internazionale, di variante della società post-
fordista che non si rassegna alla deindustrializzazione33. In quello stesso perio-
do si afferma nel dibattito internazionali delle scienze sociali anche il termine 
“modello emiliano”34. La riflessione di economisti e sociologi si concentrò in 
quegli anni sul segmento centrale della regione: il capoluogo, Bologna, e le pro-
vince occidentali contigue, Modena e Reggio Emilia. Era questa l’area geogra-

30  Per la bibliografia in materia, cfr. Giovanni Assereto, Marco Doria (a cura di), Storia della Ligu-
ria, Roma-Bari, Laterza, 2014; Marco Doria, Filippo Pizzolato, Adriana Vigneri (a cura di), Il protago-
nismo delle città. Crisi, sfide e opportunità nella transizione, Bologna, il Mulino, 2024.

31  Berta, L’Italia delle fabbriche, cit., pp. 249-250.
32  Ancora oggi, tra i più importanti paesi manifatturieri del mondo, il secondo in Europa dopo la 

Germania, con circa 3,5 milioni di addetti. Cfr. Centro Studi Confindustria, Puntare sulla manifattura 
per far ripartire la crescita, cit.

33  Cfr. Marco Doria, La deindustrializzazione italiana. Riflessioni tra economia e storia, in “Società e 
storia”, 2019, n. 165, pp. 591-607, che ricorda «l’attenzione su fenomeni quali il successo delle piccole 
e medie imprese (e quindi la loro storia, le loro radici, la loro cultura)», la cui vitalità impressionava 
«gli studiosi di diverse discipline nel tardo Novecento» (p. 592).

34  Il termine “modello emiliano” era entrato nel discorso pubblico, a livello nazionale, tra la fine 
degli anni Sessanta e l’inizio del decennio successivo, nella fase genetica dell’ente Regione e della pro-
grammazione regionale. Successivamente, il discorso sul modello emiliano si diffuse sempre più nella 
pubblicistica, tra i policy maker regionali e all’interno delle scienze sociali arrivando alla consacrazio-
ne internazionale con la pubblicazione, nel 1982, sul “Cambridge Journal of Economics” del celebre 
saggio di Sebastiano Brusco dedicato all’Emilian Model: Productive Decentralisation and Social Inte-
gration. Cfr. Carlo De Maria, Identità e crisi del modello emiliano-romagnolo, in Guzzo (a cura di), Da 
“non garantiti” a precari. Il movimento del ’77 e la crisi del lavoro nell’Italia post-fordista, cit., pp. 64-74.
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fica più significativa per vitalità del tessuto produttivo, sviluppo dei distretti 
industriali e progresso del capitale sociale, in un contesto nel quale l’opinione 
pubblica e i maggiori organi di stampa, specie nella prima metà del decennio 
1980, fissavano la loro attenzione sul fallimento del modello economico tori-
nese (produzione di massa standardizzata) e la vittoria del modello economico 
emiliano, fatto di produzione specializzata, piccole-medie aziende e collabora-
zione con il sindacato.

In Emilia-Romagna e, più in particolare, a Bologna, si assiste, tra anni Ot-
tanta e Duemila, ad alcuni esempi di chiusura di fabbriche e dismissione della 
produzione, con i relativi processi di rifunzionalizzazione dei siti ex industriali 
(solitamente diventati centri commerciali o residenziali)35, ma questi casi si in-
seriscono in un territorio che mantiene una vocazione industriale, soprattutto 
nelle produzioni ad alta tecnologia con manodopera specializzata. Il discorso 
sulla deindustrializzazione, quindi, non va assolutizzato.

Eppure, all’inizio degli anni Duemila, i discorsi sul declino industriale e sullo 
«stereotipo della deindustrializzazione»36 guadagnarono una certa egemonia 
nel dibattito pubblico italiano, a delineare una sorta di destino ineluttabile: la 
fine del lavoro industriale, in un quadro internazionale caratterizzato dai fe-
nomeni di delocalizzazione produttiva e ricerca di manodopera a basso costo. 
Dopo il 1989-1991, con il crollo del muro di Berlino e la fine dell’Unione Sovie-
tica, la globalizzazione dei mercati stava ricevendo un ulteriore impulso, esten-
dendosi anche ai paesi ex socialisti. Venuta meno la dicotomia tra capitalismo e 
comunismo, la dimensione economico-finanziaria prendeva il sopravvento su 
quella politica, riducendo la sovranità stessa degli Stati. Da allora, la deindu-
strializzazione è diventata una delle parole-chiave più seducenti per interpretare 
il destino del mondo occidentale37. Addio al lavoro: l’industria non c’è più, così 
era intitolata con una certa enfasi una inchiesta giornalistica pubblicata dal set-
timanale “L’Espresso” nell’ottobre 201638.

In realtà, come già si osservava, in Italia il processo di deindustrializzazione è 
stato selettivo e non ha colpito in maniera uniforme concentrandosi soprattut-

35  Si vedano, a questo proposito, la mostra Memorie del lavoro e spazi industriali, a cura di Eloisa Betti, 
con fotografie e documentari di Andrea Bacci, e il relativo catalogo (Bologna University Press, 2025). La 
mostra è stata inaugurata al Museo del patrimonio industriale di Bologna il 19 dicembre 2024.

36  Berta, L’Italia delle fabbriche, cit., p. 249.
37  Cfr. Francesco Bartolini, Metamorfosi occidentali. La deindustrializzazione della città contempo-

ranea, in “Storica”, 2020, n. 76, pp. 129-154, p. 130.
38  Lo ricorda anche Doria, La deindustrializzazione italiana. Riflessioni tra economia e storia, cit., p. 593.
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to in definite aree territoriali, in certi settori, e investendo alcuni tipi di impre-
se39. Proprio per questo, bisogna sottolineare l’importanza della comparazione, 
a livello nazionale e transnazionale, tra differenti realtà locali per la possibilità 
di condurre analisi in profondità. Ad esempio, la parabola industriale del Nor-
dovest italiano è stata efficacemente comparata a quella della Ruhr tedesca, in 
quanto aree storicamente al cuore dell’industrializzazione dei rispettivi paesi, 
poi investite dai processi di deindustrializzazione «più che non l’insieme delle 
rispettive nazioni»40.

Adottando un’ottica di public history, verrebbe dunque da chiedersi la dein-
dustrializzazione rappresenta un destino ineluttabile? 

Un cambio di passo sembra essere suggerito dalle linee di indirizzo adottate, 
dopo la prolungata crisi del 2008, dalla Commissione europea, secondo la quale 
«al fine di rafforzare la competitività dell’Ue sia necessaria una rinascita dell’in-
dustria europea», in un quadro di crescente integrazione tra manifattura e servizi 
alle imprese41. Di fronte ai dubbi crescenti sul fatto che le economie sviluppate 
possano crescere senza una solida base manifatturiera, si torna a ragionare sulla 
necessità di una «politica industriale» e sulle «possibilità di supportare una vera 
e propria rinascita di una “moderna” e competitiva manifattura europea»42.

Tra anni 2010 e 2020, dunque, il tema della reindustrializzazione è tornato 
a essere in Europa, come ha rilevato il dibattito tra gli economisti, uno degli 
argomenti più ricorrenti al fine di contrastare la crisi economica e la crescente 
disoccupazione43. Del resto, i dati disponibili non lasciano margini di dubbio. Il 
settore manifatturiero in Europa mostra un sensibile deterioramento a seguito 
della crisi del 2008. Solo tra i 15 paesi fondatori dell’Unione Europea l’inciden-

39  Angelo Pichierri, Il declino industriale, in A. Pichierri (a cura di), Il declino industriale. Il con-
tributo delle scienze sociali alla diagnosi e alla definizione di strategie di risposta, Torino, Rosenberg & 
Sellier, 1986, pp. 7-44. Le acute osservazioni di Pichierri sono state riprese più recentemente da Doria, 
La deindustrializzazione italiana. Riflessioni tra economia e storia, cit., p. 594.

40  Florian Meier, Deindustrializzazione: le trasformazioni strutturali del Nordovest e della Ruhr in 
prospettiva comparata, in “Meridiana”, 2018, n. 92, pp. 245-258, p. 245.

41  Si vedano, in particolare, i seguenti documenti: Commissione europea, Towards Knowledge Dri-
ven Re-Industrialisation, European Competitiveness Report, 2013; Commissione europea, Towards 
an Industrial Renaissance, Industrial Policy Communication Update, 2014, che sono stati ripresi in 
sede di riflessione storico-economica anche da Claudio Di Berardino, Gianni Onesti, Dalla deindu-
strializzazione all’integrazione dei servizi: la disparità nell’Area Euro e la situazione dell’Italia, in “Rivi-
sta economica del Mezzogiorno”, 2019, n. 2, pp. 345-373, p. 346.

42  Di Berardino, Onesti, Dalla deindustrializzazione all’integrazione dei servizi: la disparità nell’A-
rea Euro e la situazione dell’Italia, cit., p. 368.

43  Davide Bubbico, La deindustrializzazione in Francia: quali implicazioni oltre la riduzione del 
lavoro manifatturiero?, in “L’industria”, 2015, n. 4, pp. 585-618, p. 585.
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za dell’occupazione industriale su quella totale, comprensiva del comparto delle 
costruzioni, si è ridotta, tra il 2002 e il 2012, di 4 punti percentuali, dal 24,8 per 
cento al 20,9 per cento e in misura maggiore dal 2008. Per quanto concerne il 
contributo del settore manifatturiero al Pil: Francia, Spagna, Inghilterra e Italia, 
solo tra il 2008 e il 2013, hanno visto un calo di 3 punti percentuali44.

4. Il progetto “Bologna metalmeccanica” tra didattica della storia e 
public history 

Riflettendo sugli ultimi cinquant’anni il progetto “Bologna metalmeccanica” ha 
dovuto tematizzare cambiamenti epocali per “leggere” i quali è stato necessario 
intrecciare la dimensione locale/regionale e la dimensione globale, muovendosi 
cioè su diversi ambiti di scala in stretta connessione tra di loro. Ciò conferma 
come la sfida della storia, e più in generale delle scienze sociali, nell’epoca del-
la globalizzazione risieda nello sforzo di intrecciare l’analisi locale con quella 
transnazionale, e non di stabilire una contrapposizione tra le due dimensioni a 
favore di una o dell’altra45.

Inoltre, il progetto, in un’ottica di public history, ha dato centralità agli attori 
della storia. Gli elementi essenziali della conoscenza storica sono, accanto alle 
periodizzazioni e alle visioni d’insieme, le idee e le passioni, le sofferenze e le spe-
ranze, che muovono i suoi protagonisti, maggiori e minori. A ben vedere il mate-
riale di studio della storia sono le persone, gli uomini e le donne, considerate sia 
come singoli individui sia nel loro agire all’interno di aggregazioni più grandi.

Ebbene, “Bologna metalmeccanica” ha considerato i luoghi del lavoro e della 
produzione come luoghi di memoria, luoghi intorno ai quali si è sedimentato, e 
continua a sedimentarsi, il vissuto di centinaia e migliaia di lavoratori e lavora-
trici (operai, impiegati, tecnici), articolati in diverse generazioni e ogni genera-
zione con le sue svolte e i suoi banchi di prova. Una memoria che è individuale e 
collettiva nello stesso momento. 

Del resto, come è stato giustamente notato, la deindustrializzazione costi-
tuisce «una sfida alle identità collettive»: con la chiusura delle fabbriche, le 
comunità dei lavoratori sono divenute «invisibili», non solo perché dissolte 

44  Bubbico, La deindustrializzazione in Francia: quali implicazioni oltre la riduzione del lavoro ma-
nifatturiero?, cit., p. 590.

45  Agostino Giovagnoli, Storia e globalizzazione, Roma-Bari, Laterza, 2003.
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«nei rivoli del mercato del lavoro precarizzato» e marginalizzate nel discorso 
pubblico, ma anche perché si sono spesso disperse, anche geograficamente, nelle 
«frammentazioni e negli interstizi del tessuto urbano»46.

Qui entra in campo la dimensione della storia sociale, capace di indaga-
re l’impatto della deindustrializzazione sulle comunità operaie e i mutamenti 
dei comportamenti collettivi, familiari e individuali che ne derivano, facendo il 
punto sulle complessive trasformazioni socio-culturali indotte e rimandando, 
più in generale, all’importanza che la raccolta sistematica di fonti orali sta ri-
vestendo in molti contesti di studio dei processi di deindustrializzazione, delle 
loro percezioni e rappresentazioni. Ambiti di scala circoscritti nei quali emerge 
compiutamente il ruolo giocato da attori, forze sociali e istituzioni locali47. 

Sono ormai numerose le analisi che guardano alla deindustrializzazione di 
specifiche aree della penisola, da Nord a Sud48. Nel caso di “Bologna metalmec-
canica” si è precisata una novità metodologica, quella di aver tematizzato i luoghi 
della produzione e del lavoro come nuovi luoghi di memoria anche nell’ambito 
della didattica della storia e della sua divulgazione. 

Da tempo i luoghi di memoria hanno una funzione rilevante nell’elaborazio-
ne e nella trasmissione della conoscenza storica49. Ma, solitamente, nel dibattito 
italiano e internazionale relativo alla didattica della storia, quando si parla di 
“luogo della memoria” si fa per lo più riferimento a luoghi che sono stati teatro 
di eventi legati alla Seconda guerra mondiale e che in anni recenti si sono dotati 
di strutture didattico-educative di vario genere.

Le nuove sensibilità storiografiche e l’evoluzione della società tra XX e XXI 
secolo inducono a riflettere sull’opportunità di individuare, accanto a quelli tra-
dizionalmente considerati, nuovi “luoghi della memoria”, che consentano agli 

46  Bartolini, Metamorfosi occidentali. La deindustrializzazione della città contemporanea, cit., p. 146.
47  Aspetti approfonditi da un numero speciale della “International Review of Social History” 

(2002), dedicato a De-industrialization: social, cultural, and political aspects. Si veda, in particolare, 
Bert Altena, Marcel Van der Linden, Preface, in “International Review of Social History”, 2002, n. 47, 
supplement 10, pp. 1-2.

48  Oltre ai casi di studio già citati, si vedano anche Antonio Russo, Il mezzogiorno tra deindustria-
lizzazione e innovazione tecnologica, in “Sociologia urbana e rurale”, 2016, n. 109, pp. 98-112, su casi di 
Catania e Cosenza; Valerio Caruso, Territorio e deindustrializzazione. Gli anni Settanta e le origini del 
declino economico di Napoli est, in “Meridiana”, 2019, n. 96, pp. 209-230; Giovanni Pietrangeli, La città 
sospesa. Deindustrializzazione e pianificazione mancata a Roma est, in “Italia contemporanea”, 2019, n. 
291, pp. 39-62; Samuel Boscarello, Una deindustrializzazione morbida? Politica, sindacato e coesione 
sociale a Piombino, in “Italia contemporanea”, 2021, n. 295, pp. 68-96.

49  Maria Laura Marescalchi, Luoghi della memoria, in Francesco Monducci (a cura di), Insegnare 
storia. Il laboratorio storico e altre pratiche attive, III ed., Utet Università, 2018, pp. 227-242.
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studenti di riflettere sulle grandi questioni del tempo presente: le migrazioni 
dal Sud al Nord del mondo; la questione ambientale; i cambiamenti del lavoro; 
la deindustrializzazione; le battaglie per la reindustrializzazione e la difesa dei 
posti di lavoro, ecc.

Come si raccolgono le memorie relative a un determinato luogo/evento? Ve-
rificando, tanto per cominciare, l’esistenza di fonti auto-narrative (diari, episto-
lari, memorie, appunti) conservati in archivi pubblici e privati, oppure attingen-
do ad archivi di fonti orali, cioè raccolte di interviste e testimonianze realizzate 
in precedenza e oggi conservati presso Centri di documentazione. Nel caso di 
“Bologna metalmeccanica” è stato necessario creare questo tipo di archivi rea-
lizzando campagne di video-interviste a testimoni e protagonisti e attivando le 
comunità di ex lavoratori per la raccolta di documentazione.

Di particolare rilievo a questo proposito è stato il progetto “Archivi e me-
morie del lavoro: Bologna tra dimensione europea e contesto internazionale”, 
che ha visto crearsi una importante sinergia tra i ricercatori impegnati in “Bo-
logna metalmeccanica” e il Settore Musei civici di Bologna per la raccolta di 
documentazione orale legata ai temi del lavoro e della memoria, approfondire le 
dinamiche di sviluppo dell’identità produttiva del territorio, organizzare incon-
tri per l’attivazione della comunità, costruire percorsi partecipati e organizzare 
specifiche attività didattiche.

Certamente, rimane da affrontare il nodo cruciale del rapporto tra memoria 
e storia. Uno dei compiti dello storico, e dell’insegnante di storia, è cercare di 
costruire un ponte tra le memorie individuali e una interpretazione (storiogra-
fica) che riesca a comporre i frammenti in quadri di senso più ampi. Solo questo 
sforzo consente di delineare delle rappresentazioni collettive della società, cioè 
delle letture condivise dei fenomeni storici e delle trasformazioni sociali.

Da qui, si può forse arrivare a dei valori condivisi su cui costruire l’aspettativa 
del futuro. È quello che abbiamo provato a fare con “Bologna metalmeccanica” 
sui temi del lavoro.


